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reines” d’Augusta Francisco – une grosse racine qui semble animée – et “La
bataille di vatse” de Gino Thomasset.

Et alors on est attiré par une phrase imprimée sur le premier panneau qu’on
trouve en entrant : « Se regarder dans les yeux pour comprendre quand c’est le
moment ». Di vatse se vat fére euna grossa bataille (une grande bataille des
vaches va se passer) comme a écrit Jean-Baptiste Cerlogne, auquel on doit l’exal-
tation poétique de ces moments passionnants, quand les vaches des alpages de
Jovençan, du Fra et du Breuil se rencontraient et combattaient à la Revine, lorsque
le trois juillet avait lieu l’ancienne foire. De nos jours, le combat est organisé près
des ruines du vieux Breuil et la foire n’a plus lieu.

Oui… autrefois et aujourd’hui : beaucoup de choses ont changé, mais
aujourd’hui encore les reines sont couronnées avec des branches d’épicéa ornées de
rubans rouges, comme le témoignent les photos de Bruno Domaine de 2004, La
dezarpa di Fra, la grande montagne de propriété du clergé passée à des particuliers.

Les thèmes abordés dans cette exposition sont donc nombreux et portent sur le
visage physique et humain de la montagne des communes de Saint-Nicolas et
d’Avise : l’inalpe (15 juin, jour de Saint-Bernard) et la désalpe (29 septembre,
jour de Saint-Michel), l’importance économique de l’élevage, la gestion et
l’exploitation des alpages, analyses et relevés architecturaux du Fra et du Breuil
par C. Remacle, D. Marco et F. Fracellio, la bataille des vaches à Vertosan, la
transformation du lait. Les photos sont dans la plupart tirées du fonds Bérard et
datent des années 50, les textes sont d’A. Bétemps et de C. Remacle. 

Il s’agit d’un monde que j’essaye de partager avec les nombreux visiteurs: val-
dôtains, parmi lesquels les gens de l’endroit, qui connaissent bien cette réalité et
qui ont des choses à raconter, visiteurs solitaires, villégiateurs qui aiment Saint-
Nicolas et qui montrent leur attachement à cette vallée, groupes d’étrangers, qui
malheureusement ne connaissent ni le français, ni l’italien, touristes italiens qui
viennent de milieux agricoles et qui fouillent dans leurs souvenirs, alors que les
images d’un film de Bérard de1956 défilent devant nos yeux.

Quand il n’y a personne, je m’assoie au Musée où, sur cette terrasse lumineu-
se de Saint-Nicolas face aux glaciers du Ruitor et du Grivola, j’entends la voix de
Vautherin récitant La lenga de ma mére de Jean-Baptiste Cerlogne qui évoque ce
prêtre, ce curé de campagne « l’homme de foi, de terroir, apprécié par les humbles
et snobé par la hiérarchie ».
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Gian Luigi Beccaria insegna Storia
della lingua italiana all’Università di
Torino. È autore, fra l’altro, di L’auto-
nomia del significante. Figure del ritmo
e della sintassi. Dante, Pascoli,
D’annunzio (Einaudi 1975), Italiano
(Garzanti, 1988), Le forme della lonta-
nanza (ivi 1989), I nomi del mondo
(Einaudi 1995 e 2000), Sicuterat (Gar-
zanti 1999) e Per difesa e per amore. La
lingua italiana oggi (ivi 2006). Per
Einaudi ha inoltre publicato, nel vol. I
della Storia della lingua italiana, il sag-
gio Dal Settecento al Novecento e ha diretto il Dizionario di linguistica e di filolo-
gia, metrica, retorica recentemente pubblicato in un’edizione accresciuta e aggior-
nata. Sua è la rubrica “Parole in corso” sul supplemento culturale di “La Stampa”.

«Leggere un dizionario etimologico è come leggere un romanzo. Mi piace
talvolta scorrerlo a caso, senza uno scopo preciso. Si fanno incontri inattesi tra
parola e storia, tra lingua cultura e società. Apri alla lettera s e trovi che la parola
salario risponde all’usanza nell’antica Roma di pagare le truppe con una certa
quantità di sale, ingrediente prezioso per conservare i cibi. Alla lettera a t’imbat-
ti in abbacchio, piatto tipico della cucina romana: è l’agnello da latte, e così si
chiama perché viene dal lat. ab baculum “vicino al bastone”: dieci giorni dopo la
nascita, sino al quarto mese, i piccoli erano tenuti legati a un bastone, un paletto
che evitava loro di saltellare qua e là e farsi male. Sfogliando ancora, alla g
t’imbatti nell’agg. genuino, che risale al lat. genu “ginocchio”, perché nell’antica
Roma il figlio legittimo era dichiarato di fronte a testimoni “vero, autentico,
genuino” dopo il gesto rituale che consisteva nel sollevarlo in alto e poggiarlo
sulle proprie ginocchia.

A tratti la spiegazione dell’etimologista volge decisamente al poetico, come
quando leggi che embrione, coniato sul gr. enbryein “ciò che fiorisce dentro”; e
che nubile viene dal latino nubile(m), a sua volta dal verbo nubere, “sposarsi”: le
nozze in latino sono le nuptiae, ma hanno la stessa radice di nubes “nube”, perché
la sposa veniva velata, come fanno le nubi quando coprono il cielo e la luce».

Tra le pieghe
delle parole
Lingua, storia cultura
Gian Luigi Beccaria
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Il nostro pianeta ha la febbre? La
Terra non ha una temperatura media di
base costante nel tempo, per cui potrem-
mo dire che ora stiamo attraversando un
periodo caratterizzato da un clima più
caldo rispetto ad un passato, relativa-
mente vicino. Resta il fatto che le tem-
perature medie annuali e ancor più gli
estremi termici segnano il rialzo. Quello
che ci fa pensare che l’innalzamento ter-
mico sia in parte dovuto a un malessere
e non solo a cicli naturali del pianeta, è
che esso si coniuga con il crescere delle concentrazioni dei cosiddetti gas serra,
prodotti dalle attività umane. Tra gli effetti di questo andamento registriamo con
apprensione lo sgretolamento e la riduzione delle masse glaciali, con conseguenze
diverse, persino opposte, a seconda dei ghiacciai interessati. Si tratta di fenomeni
che, comunque e sempre, incidono profondamente tanto sui sistemi ecologici, che
stentano ad adeguarsi senza traumi alla situazione in divenire, quanto sul tessuto
economico e sociale di molti paesi che avevano imparato a convivere con i ghiac-
ciai, trovando con essi formule utilitaristiche; per non parlare di quei popoli che
da tempo immemorabile vivono del e nel mondo del ghiaccio.

Non fanno certo eccezione i ghiacciai alpini, tanto piccoli se rapportati a quel-
li artici, ma anche grandi, se considerati nel nostro contesto, o rivisti attraverso i
nostri ricordi. Da sempre così prossimi, geograficamente ai montanari, che li
guardavano però con timore reverenziale e profonda diffidenza, al punto da starne
inizialmente alla larga e avvicinandosi ad essi gradualmente con il trascorre dei
secoli. 

Prima ai loro piedi per impadronirsi delle acque ch’essi generosamente rila-
sciavano per dare vita all’agricoltura stanziale, poi per far funzionare le macchine
delle piccole attività artigianali: in seguito non senza le sollecitazioni delle popo-
lazioni della pianura, l’approccio divenne più invasivo ancora con le acque per le
esigenze più grandi delle industrie e per l’energia. Si imparò a sfruttare il ghiaccio
per scopi alimentari, a farne oggetto di attrattiva turistica, a superarne la pericolo-

Valle d’Aosta
figlia dei ghiacci
Miti, realtà ed evoluzione dei
ghiacciai valdostani

Le parole racchiudono memoria e fantasia. Portano il segno del passato, sono
intinte nella storia, nei suoi grandi avvenimenti, ma anche nei piccoli, nella picco-
la storia e la sua casualità. Il loro significato si lega spesso a usanze perdute, ad
abitudini da tempo dismesse, a racconti e leggende.

Perché chiamiamo Oscar la statuetta d’oro e croissant il cornetto a forma di
mezzaluna? E dove hanno avuto origine espressioni come: «Cavarsela per il rotto
della cuffia» o «Allevare una serpe in seno» o «Fare la gatta morta»? Perché il
luogo dove abitiamo porta quel nome, e qual è l’origine dei nostri cognomi? In
essi c’è sempre traccia evidente e duratura del passato. Anche i nomi di inventori,
viaggiatori, scienziati, legati alle loro scoperte, sopravvivono come termini d’uso
comune: mansarda, biro, bignami, magnolia, ecc.

La lingua nomina quel che siamo, giudica il diverso, lo straniero, genera un
cumulo di «parole contro», testimonia distacchi culturali e differenti punti di
vista. Ogni scelta linguistica, ogni parola-chiave che in determinati momenti sto-
rici è diventata una sorta di parola-bandiera, si fa strumento per sistemare il
mondo circostante. La lingua testimonia così le stratificazioni del tempo, protrae
nel presente immagini e pareri condivisi e sedimentati nei modelli sociali e cultu-
rali del passato.

Saint-Nicolas. 6 juillet 2007.
Siège du Centre d’Études. M. Gian Luigi Beccaria présente le livre (photo Luciano Ferrera)




